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nessun pezzo lavora per estensione , tutti sono soggetti a com­
pressione In base alle vecchie idee, in tutti quanti i ponti di 
questo genere finora conosciuti si poneva un peso di ghisa ve­
('amente straordinario , che si potrà ora ridurre, a dir poco, della 
metà. Sicuri della sua elasticità , potremo allontanare le centine 
anche fino a 3 metri quando si tratti di strade ordinarie adot-

' tando, se si teme che possa · entrare in giuoco l'estensione, non il 
tavolato in ghisa, ma il tavolato in lamiera di ferro, come s'im­
piegò già al ponte sul fiume El Cinca iri Ispagna (l); o il tavolato 
proposto e sperimentato dai signori Cadiat e Oudry, consistente 
in un reticolato di lastrelle di ferro fermate nei punti di sovrap­
posizione con saldo collegamento; si avrà così distribuita la pres­
sione sopra una larga porzione di ponte. Venne consigliato an­
che pei ponti pensili e fin per pavimento di camere (2). 

Non sarà neppur necessario il rendere pesante il ponte ag­
giungendo quel gran strato di ballast, che oltre al danno di far 
la.vorare inutilmente la ghisa , produceva l'inconveniente di tra­
sportare molto in ali o il centro di gravità del ponte, compromet­
tendo la stabilità del medesimo. La elasticità della ghisa elimina 
il pericolo di danno che possono produrre gli urti e le vibrazioni 
prodotte dal passaggio dei grandi carichi. 

Gli Americani, destinati sempre a correrci davanti là dove si 
tratti d'ardimento, furono i primi a smettere le vecchie idee sulla 
ghisa; e non ebbero paura a costrurre le ruote delle locomotive 
completamente in ghisa, e da dar largo posto a questo metallo nella 
costruzione delle macchine anche sottoposte ad urti. Vero è che 
essi si sono occupati eziandio di migliorarne la ·qualità; ultima­
mente ancora studiarono di p orlo in · lega con una piccola quan­
tità di stagno, e i risultati, dicono, sono soddisfacentissimi. Da 
noi invece la ghisa va peggiorando ogni dì più, massime dopo 
l'introduzione dell'aria calda nei forni reali. 

Tornando a' ponti, onde assicurarne vieppiù la stabilità, tras­
portando in basso il centro di gravità, gioverà fare le centine a 

(l) ARMENGAUD, Publication ind·ustr1:elle, V. 18. 
(2) A•MENGJ.UD, Publication industrielle, V. 8. 
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sezione di quadruplo T, o a sezione elittica, come Polonceau, e 
riempire il vuoto, non con travi, ma con una. materia pesante ed 
elastica insieme; ad esempio, sabbia agglutinata. Questo propo­
sero Cadiat e Oudry: è dubbio però se l'aggiunta di questo peso 
giovi più alla stabilità del ponte di quel che non danneggi quelln 
delle centine, aumentando il peso che debbono sopportare. Meglio 
assai è provvedere alla stabilità del ponte con saldi collegamenti, 
in modo da renderlo come tutto d'un pezzo. - La sezione a 
quadruplo T però, o la elittica, aumentando il momento d'iner­
zia , aumenterà eziandio -la resistenza , e da questo lato almeno 
potremo accettare l'innovazione. 

Adunque poco peso in alto, tavolati rigidi ed elastici, centine 
a sezione di grande momento d'inerzia, saldi collegamenti, e so­
pratutto dimensioni razionali , ecco quello che debbe avere al 
giorno d'oggi un ponte in ghisa. 



SI 

v. 

Convenienza di questo sistema. 
Paragone cogli altri. - Conclusione. 

L'autore del ponte del Carrousel lasciò scritto (I) in una sua 

memoria: 
c Si l'o n compare l es ponts e n fonte aux ponts en pierre, o n 

• trouve qu'ils sont plus faciles à éxécuter et beaucoup moins 
c dispendieux, et que, _quand'ils ont des tabliers en fonte, ils ne 
c doivent leur céder rien en clurée, si merne ils ne sont leurs su­
c périeurs ,. . Quanto alla durata , solo i nostri nipoti potranno 
dar ragione alla quasi temeraria asserzione dell'illustre co­
struttore. 

Anzi i detrattori dei ponti in ghisa potrebbero citargli il ponte 
d'Austerlitz, che si dovette demolire, e in cui si constatarono più 
di 6000 rotture. Ma il ponte d' Austerlitz era tutt'altro che una 
perfezione dal lato della costruzione; la ghisa vi era « en meme 
c temps assemblée avec trop de rigidité, et coulée sous de trop 
c faibles dimensions ~ (2); e si è visto che col diminuire delle 
diménsioni, diminuisce l'elasticità, e cresce quindi il pericolo di 
rottura per urto. Del resto altri cento , più vecchi d'assai del 
ponte d'Austerlitz , sono ancora in piedi in Inghilterra, e non 
accennano punto d'esser prossimi a rovina. È sperabile adunque 
che quando saranno attuate le proposte migliorie, ed altre col­
l'andar del tempo se ne verranno facendo, i ponti in ghisa avran 
tolto ai· ponti in pietra l'ultimo loro vanto: quello di non in­
vecchiare. 

(l) Notice sur le nouveau système des ponts en fonte suivi dans la cona­
truction du pont du Carrousel, par M. PoLONCEAu. 

(2) Annales des Pçmts et Chaussées, An. 185&. 
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Già li han supm;ati nell 'eleganza; qualunque bizzarra ed ardita 
idea può concretarsi colla ghisa, leggerezza di timpani, fregiati 
cornicioni, sveltezza e leggiadria di parapetti ; mentre colla pietra 
non è possibile quasi che una sola, severa e monotona decora­
zione. Oltre a questo, e alla minor spesa e maggior facilità di 
esecuzione, si ha anche il vantaggio della prontezza dell'esecu­
zione, che, se non è come quella per ponti in lamiere pei quali 
quasi tutti i pezzi già son forniti dal commercio, è però sempre 
del doppio, del triplo, del quadruplo anche s-uperiore a. quella 
dei ponti di struttura murale. 

La manutenzione poi nulla pei ponti in pietra, lo è pur quasi 
per questi, massime quando non v'hanno i voltini in muratura, 
ma sì il tavolato in ghisa o in ferro. Altra cura non v'ha allora 
che di battere di tanto in tanto i cunei della dilatazione, se pure 
nòn si vuole, fidando nell'elasticità della ghisa, e non temendo i 
piccoli spostamenti del suolo stradale, lasciare che la chiave ·si 
innalzi o si abbassi a sua posta. 

Aggiungasi che, mentre pei ponti in pietra una corda di 4:5 m. 
con una saetta massima di 5,50, come pel ponte Mosca a Torino, 
sono già un prodigio d'ardimento, si possono invece noverare ponti 
in ghisa di corda superiore ai 70 m. e di saetta inferiore ad t fu- E 
questo non è piccolo vantaggio. La luce in un ponte non è mai 
troppa; non è nuovo il caso d'inondazione cagionata da un ponte 
di stretta luce, terminata qualche volta colla diRtruzione del ponte 
medesimo. Un ponte in ghisa, col diminuire della metà e anche 
più il numero delle pile , coll'innalzare la linea d'imposta , col 
diminuire lo spessore alla chiave , aumenta la luce rimovendo 
il pericolo delle inondazioni. N o n sarà però cosa troppo pru­
dente l'adottare un ponte in ghisa, quando si tema che l'acqua 
nelle piene possa oltrepassare la linea d'imposta. La curvatura 
dell'arco, il traforamento del timpano lascierebbero certo il pas­
saggio all'acqua, ma i vortici, gli urti che si produrrebbero pei 
bruschi cambiamenti di sezione fra centina e centina, potrebbero 
spostare se. non portar via addiritturl;l il ponte, che è più ap­
poggiato che fissato sui cuscinetti d'imposta. 

Aggiungasi ancora finalmente che il peso di un'arcata di ponte 
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in ghisa essendo ~olto inferiore a quello di un'arcata simile di 
ponte in pietra, la spinta sulle pile e sulle spalle riesce molto 
minore, per. cui queste si possono fare molto più sottili, con grande 
risparmio di muratura e insieme con non lieve aumento di luce 
libera. 

Ora ben si vede, da quanto si è detto, che, paragonati ai ponti di 
struttura murale, i ponti in ghisa la vincono sotto tutti i rap­
porti. Non altrettanto sempre potrà dirsi quando si paragonino 
cogli altri ponti metallici. 

E ·prima di tutto, se vincono dal lato dell'econo~ia i loro fra­
telli di forma costrutti in lamiera di ferro, la cedono poi ad essi 
quanto alla facilità e alla prontezza dell'esecuzione, dovendo 
ogni pezzo del ponte essere fuso e fucinato appositamente , non 
somministrando il commercio neanche le chiavarde. 

La cedono poi ancora nell'ampiezza delle portate. È ben vero 
eh~, teoricamente parlando, tanto si potrebbe essere arditi colla 
ghisa quanto col ferro; ma in pratica sarà sempre difficile di 
avere l'arco perfettamente equilibrato, per difetto dell'ipotesi me­
desima, che si fa nel calcolarli, del carico ··uniformemente distri­
buito sulla corda; entrerà adunque sempre qun.lche po' in giuoco 
l'estensione, a resistere alla quale sappiamo· la ghisa prestarsi 
assai male. 

Tanto meno per valicar grandi portate pos~ono lottare coi 
ponti a travate rettilinee, ai qnali Stephenson ha fatto fare dei 
passi maravigliosi. Superano però anche questi nell'economia , 
perchè è dimostrato che a parità di lunghezza e quando l'altezza 
della trave di questi è eguale alla saetta di quelli, la quantità 
di metallo impieg·ata in que:;ti è i 4 / 1 eli quella impiegata negli 
altri. Il beneficio però diventa illusorio quando si considera che 
nei ponti a travi rette, non essendoci spinte orizzontali, le pile 
possono farsi molto meno spesse, mentre, a cagione delle spinte, 
negli altri, o bisogna far pile-spalle con troppo grande dispendio, 
o, facendo pile magre, correre il rischio, per il guasto d'Ùn'ar­
cata, di veder compromesso l'intero edificio. 

I ponti a travate rettilinee hanno anche il grandi'ssimo van­
taggio di lasciare, come i ponti pensili, la massima luce poss 
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bile, e ciò ponendo il suolo stradale al basso della trave. Ma se 
non fosse lecito alzarsi troppo sopra il suolo stradale, come al 
ponte d'Arcole a Parigi, dove una tra ve molto alta, oltre al poco 
grazioso aspetto, co~une a questi ponti, che fra i metallici sono 
i meno eleganti, avrebbe tolto la vista d'una gran parte dei quais 
che fiancheggiano la Senna, sarebbe allora giuocoforza ricorrere 
ad un ponte ad' arco o- in ferro, od in ghisa. 

Rimangono i ponti pensili, i quali, se fossero perfezionati come 
suggerirono il Love, Molinos e Pronnier e altri parecchi, in modo 
da essere rigidi perfettamente e da permettere il ripartirsi uni­
formemente della tensione prodotta dai carichi, sarebbero somi­
gliantissimi ai ponti in ghisa, e ne avrebbero gli stessi pregi e 
difetti. L'arco sia sotto, sia sopra, il fatto è che ciascuno dei me­
talli lavora nella miglior condizione possibile, perchè la ghisa resiste 
unicamente alla compressione, il ferro all'estensione. Una grande 
distanza però vi sarà sempre nella spesa, molto minore pei ponti 
pensili. Non parlo neanche dell'ampiezza delle portate. I ponti 
del Niagara e del Kentucky lasciano così addietro i ponti in 
ghisa, che non vi può correr paragone. 

A proposito di questi ponti pensili tanto esaltati una volta ed 
oggi caduti tanto in basso nella stima degli ingegneri, per le 
avarie e le rovine sofferte da alcuno di essi , colpa più dei co­
struttori che del sistema , mi sia · lecito di aprire una parentesi 
nella mia dissertazione, per spezzare una lancia in loro favore, 
poichè tanti, troppi anzi, si sfogarono a dirne tutto il male pos· 
sibile. 

L'economia, l'ampiezza delle portate, tutti gli altri grandissimi 
pregi sono ammessi da tutti; gli ·è solo sulla sicurezza di essi che 
versano gli attacchi. Lasciamo stare che adesso, cogli ultimi per­
fezionamenti suggeriti, ma pur troppo non ancor praticati, non 
se ne può più neanche fare questione. Ma non c'era poi, pare 
a me, da farne tutto quel gran caso. I disastri vestono tutte 
le forme possibili, e possono piombare tanto sopra un ponte 
in pietra come sopra un ponte pensile. Se il colpo di vento che 
sconquassò tutto il ponte di Menai in Inghilterra, si fosse sca­
ricato sopra il ponte in pietra di Locarno sul Ticino, certo non 
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avrebbe fatto che carezzarlo; ma non è però men vero che le 
piene che portavano via questo ogni cinque o sei anni, sarèbbero 
passate sotto quello senza neanche accorgersi della sua presenza. 

Gli Americani in questo non sono tanto scrupolosi. Rischio non 
vuoi dir certezza del pericolo; dunque avanti. Ed è in questo 
modo che là si compiono le grandi imprese, che il ponte del 
Niagara in un anno è ideato, cominciato, condotto a termine; che 
mentre noi appena da tre anni sentiamo parlare della ferrovia 
del Pacifico, già la vaporiera fischia in cima delle Montagne Roc­
ciose; e chi sa che mentre noi stiamo ultimando i lavori del ca­
nale di Suez, opera che è ben di ardimento americano, quantunque 
possa dirsi già esistesse allo stato di progetto fin dai tempi di 
Necao, non ci si porti la nuova del taglio dell'istmo di Panama. 

Non dico però che s'abbia perfettamente a seguire l'esempio 
'' d'un~ jeune nation qui marche en casse cou. >> V'ha modo di 
far tutto tenendo quel conto che si deve della sicurezza delle 
persone; e se non faremo com'essi viadotti in legno da far paura 
solo a vederli, non esiteremo però ad impiegare i ponti sospesi. 

Ma vi è un cast> in cui l'impiego di questi ponti è suggerito 
dalla natura stessa delle cose, ed è quello degli acquedotti o dei 
ponti canali. Qui la carica è costante ed uniforme, quindi nessun 
pericolo di oscillazioni, che sono il grande incaglio; per un canale 
navigabile il sovraccarico di un battello non è sentito dal ponte 
che pel crescere momentaneo di qualche millimetro il pelo dell'acqua; 
si avrebbe poi facilità, prontezza di esecuzione ed economia gran­
dissima. Il Love trovò che mentre per un acquedotto in mura­
tura, stabilito sulla valle di Roquefavour , si erano spese 
3, 700,000 lire, con 500,000 lire si sarebbe potuto costrurre pen­
sile, e in una campagna in luogo d'impiegar 7 anni. Anche i 
ponti in ghisa potrebbero servire come acquedotti o ponti canali. 
Non producendosi così più urto veruno si contenterebbero an­
che coloro che poco confidano nell'elasticità della ghisa. Sono 
già di un grandissimo uso in Inghilterra. 

Vi fu chi propose sostituire negli acquedotti pensili ed anche 
nei ponti al ferro il legno. L'idea non è tanto pazza come può 
sembrare a prima vista. Il legno ha una grandissima resistenza 
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all'estensione; la quercia, ad esempio, regge da 9 a 10 chilo­
grammi senza rompersi. L'economia sarebbe evidentemente gran­
dissima, si acquisterebbe in leggerezza e fors'anche in rigidità; 
quanto alle catene, se si fanno con -sbarre di ferro, · non veggo 
qual difficoltà possa esservi a farle in legno. 

In poche parole, o come acquedotti, o come veri ponti, queste 
costruzioni sono utilissime, e non van lasciate cadere; con im­
mense portate, con grandissime altezze, in luoghi aspri e di dif­
ficile fondazione possono essere talvolta indispensabili; sempre poi 
sono economici sopra qualunque altro genere di ponte che non 
sia in legno, non che facili e pronti a costruirsi. Basti il dire 
che un ponte come quello di Schwylkill presso Filadelfia (I), per 
pedoni, sospeso a 6 fili di ferro di om,0095 di diametro e della 
lunghezza. di 122 .metri, in tempo favorev'ole . 4 uomini possono 
costrurlo in 15 giorni. 

E qui chiudo la parentesi insieme e la dissertazione; non senza 
notare ancora che, non ossidandosi la ghisa , o almeno lentissi­
mamente, e non cristallizzando affatto per le vibrazioni prolun­
gate, i ponti in ghisa avranno su tutti gli altri ponti metallici 
il grandissimo vantaggio della possibilità di una durata indefinita. 
Io faccio voti che, cessando l 'ingiusto disprezzo in cui sono te­
nuti, si tolga una buona volta quella specie d'ostracismo che li 
bandisce dalla nostra Italia , che a mala pena ha la fortuna di 
conoscerli di nome. 

FR .\.NCESCO MORA. 

(l) NAviER , Mémoire sur les ponts suspendus. 



'"fESI LIBERE 

COSTRUZIONI CIVILI, STRADALI ED IDRAULICHE 

Varii sistemi di ponti di servizio e di armature per la posa 
delle centine dei ponti metallici ad arco. 

IIECCANICA APPLICATA 

Descrizione dei meccanismi impiegati per trasportare e collo­
care a sito i v:trii pezzi di questi ponti. 

IIACCHINE A VAPORE E FERROVIE 

Resistenza delle rotaie nel passaggio dei treni - Portata in­
termedia - Portata estrema - Vantaggio delle stecche sospese. 

GEOliETRIA. PRATICA. 

Tracciamento di una galleria - Caso in cui l'asse è rettilineo 
- - Caso in cui è curvilineo. 

Metodo adcttato per la grande galleria delle Alpi Cozie. 
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